
IN ITALIA 

Diffida per 100 sindaci 
«Non informano i cittadini 
su come difendersi 
dalle aziende a rischio» 
M ROMA. Cento sindaci, del
le principali citta italiane, stan
no per ricevere una diffida. L'i- . 
niziativa e di Ambiente e lavo
ro, l'associazione ecologista 
collegata alla Cgil. Perche la 
diffida? Per chiedere di infor
mare la popolazione sui po
tenziali pericoli per la salute e 
l'ambiente connessi alla pre
senza di aziende a rischio in
dustriale nei loro comuni. «Alle 
diffide - dichiara l'associazio
ne - potrebbero seguire le de
nunce per omissione di atti 
d'ufficio*. 

L'iniziativa di Ambiente e la
voro prende le mosse dall'av-
venuto rcccpimcnto, da parte 
dell'Italia, della direttiva Cce 
del 1982 sulle aziende a ri
schio, che comporta l'obbligo, 
per le autorità locali, di infor
mare la popolazione. Tutte le 
diffide saranno consegnate en
tro il 15 setiembre. Fra i desti
natari ci sono i sindaci di Tori
no. Alessandria, Genova, Mila
no. Bergamo, Brescia. Cremo
na. Mantova. Venezia. Verona, 
Vicenza. Ferrara. Modena, Ra
venna, Livorno, Roma, Napoli, 
Brindisi e Taranto. Sono, intan
to, già state consegnate le diffi
de ai primi cittadini di alcuni 
centri della provincia di Mila
no, tra cui Arese (ove ha sede 
l'Alia Lancia). Rho (Montodi-
son e Agip). Sesto San Giovan
ni (Falle), Pioltcllo (Sisas e 
Sio). 

In Italia, secondo le rileva
zioni di Ambiente e lavoro, ci 
sono attualmente in attività 
10.218 aziende a rischio, ap

partenenti alle tre classi decre
scenti di pericolosità (a.b.c) 
stabilite dalla Cce. Di queste, 
oltre un terzo, 3.714, sono con
centrate in Lombardia con una 
punta massima nella provincia 
di Milano ove operano in 1078. 

La banca dati di Ambiente e 
lavoro fornisce dati aggiornati 
anche per le altre regioni. Do
po la Lombardia vengono la 
Toscana, con 1433 aziende. 
l'Emilia con 1024, il Veneto 
con 877 e il Piemonte con 709. 
Seguono, ad una certa distan
za, le Marche con 554, il Lazio 
con 490. la Campania con 259. 
il Trentino con 202, la Liguria 
con 200, il Friuli con 132, la Pu
glia con 130 e la Sicilia con 
101. Sotto le cento ci sono 
l'Umbria (86), l'Abruzzo 
(93), la Basilicata (21). la Ca
labria (41), la Sardegna (90), 
il Molise (15) e. infine, la Valle 
d'Aosta con 10. 

Ambiente e lavoro specifica 
che essere azienda a rischio ri
levante non significa essere 
necessariamente una -bomba 
ecologica», se vengono adotta
te le opportune misure di sicu
rezza e che dare informazioni 
ai cittadini non significa intac
care il segreto industriale, ma 
fornire le indicazioni minime 
per un corretto comportamen
to in caso di incidente. Una cri
tica l'associazione ecologista 
rivolge al ministro della Sanità: 
perchè, pur essendo in posses
so dei dati sulle aziende a ri
schio, continua ritenerli «top 
secret» e a non informare i cit
tadini? 

Minlalluvione 
a Firenze 
Stadio allagato 
da 170 cm d'acqua 

Dopo gli incendi, mini alluvio
ne a Firenze. Scantinati e «a-
minterrati allagati, sottopas
saggi delle lerrovie con acqua 
alta fino a due metri, decine di 
auto travolte nelle strade tra-
sformate in torrenti. Questo il 

^^mmm•»""»»»«""««»"""»»"»»","~— bilancio del nubifragio che si e 
abbattuto ieri mattina e che ha colpito soprattutto i quartieri sud 
di Firenze. Allagati anche i sotterranei dello stadio Comunale 
(l'acqua ha raggiunto i 170centimetri). 

Un ministro cecoslovacco 
smentisce l'invio di atti 
sulla rete di spionaggio 
al servizio segreto italiano 

L'ex agente Cia, Brenneke 
torna a parlare di Cia e P2 
confermando l'esistenza 
di un intrigo intemazionale 

«Il dossier del Sismi su (Mei 
acquistato sul mercato illegale» 
Il dossier sulla spy story che ha coinvolto l'ex consi
gliere di De Mita, Ruggero Orfei, non proviene dagli 
archivi cecoslovacchi. Lo ha affermato il ministro 
dell'Interno Langos. Il Sismi l'avrebbe acquistato sul 
mercato illegale. Intanto torna a parlare l'ex colla
boratore della Cia, Brenneke che, in una intervista 
su L'Europeo, parla del coinvolgimento dei servizi 
segreti nel traffico di droga. 

ANTONIO CIPRIANI 

• 1 ROMA. Estate dei veleni e 
dei dossier acquistati sul libero 
mercato delle spie. Come 
quello che ha caratterizzato la 
spy story tra Roma e Praga, con 
il coinvolgimento dell'ex con
sigliere di politica internazio
nale di De Mita. Ruggero Orfei. 
Quel dossier, arrivato prima ai 
giornali che al giudici, caratte
rizzato dalla pochezza di indizi 
che accuserebbero sei perso
ne sospettate di far parte dello 
Stb, sarebbe stato acquistato 
dal Sismi sul mercato Illegale. 
La clamorosa affermazione è 
del ministro dell'Interno ceco
slovacco Jan Langos: «Dopo 
aver studiato i documenti in 
nostro possesso - ha detto 

Langos - devo dire che nessun 
rappresentante del ministero 
dell'Interno cecoslovacco ha 
sollecitato i dati di cui si parla e 
tantomeno li ha trasmessi per 
via ufficiale al servizio italiano 
del Sismi», Langos ha afferma
to che se davvero il Sismi è in 
possesso di informazioni pro
venienti dagli archivi del mini
stero dell'Interno, si tratta di 
materiale acquistato sul -mer
cato libero delle spie» che gli 
007 disoccupati hanno aperto 
in Europa in questi mesi. 

Lo stesso Martini che aveva 
parlato del finanziamento di 
Ghcddafi alla campagna elet
torale di Bush, della possibilità 
di un coinvolgimcnto america

no o francese nell'abbattimen
to del De 9 dell'ltavia ha gestito 
il caso Orfei non certo nel più 
brillante dei modi, tant'e che la 
magistratura romana gli ha 
chiesto delucidazioni. -Non ci 
sono notizie di reato, solo labi
li indizi-, affermano I giudici. Il 
dossier è apparso proprio nel 
momento in cui si parlava con 
insistenza dell'allontanamento 
dell'ammiraglio da Forte Bra-
schl. Una coincidenza? -Si sta 
montando un caso usando do
cumenti pervenuti da Praga via 
Londra, tramite il Sismi, al l'E
spresso. Lo ha dichiarato il se
gretario confederale della Cisl, 
Raffaele Morose: -Soliamo 
questa trafila dovrebbe far rab
brividire-. 

Intanto l'uomo della Cia tor
na a collocare tasselli in un 
ipotetico mosaico intemazio
nale. Richard Brenneke, colla
boratore -a contratto- dell'a
genzia americana, tratteggia in 
un'intervista rilasciala a L'Eu
ropeo le connessioni Intema
zionali nel tralfico di droga e le 
coperture -discrelc» dei servizi 
segreti. Anche in queslo caso , 
non si tratta di rivelazioni cla
morose ma di conferme, venu
te da uno del protagonisti delle 

operazioni, a scoperte già con
tenute dagli atti parlamentari 
sulla P2 e da quelli istruttori de
positati nei diversi Tribunali. 

•So molte più cose di quanto 
mi piacerebbe su quella che in 
codice Siene chiamala la "Ro
sa bianca"-, ha detto Brenne
ke. parlando delle attivila dei 
cartelli di Medellin e dicendo i 
motivi che lo hanno spinlo. ne
gli ultimi anni, a lare le sue ri
velazioni: -Nel 1985 - ha affer
mato nell'inlervista - mi sono 
reso conio che I servizi segreti 
erano sempre più implicali nel 
traflico della droga. Ora io ho 
un figlio di 25 anni ricoverato 
in una casa di cura di Portland. 
Lsd, eroina, altre soslanze gli 
hanno brucialo le cellule cere
brali». Motivazioni personali, 
dunque: -Doveva essere un av
vertimento e lo e stalo», con
clude Brenneke, questo strano 
personaggio che si è ritirato 
nella sua casa di campagna 
nell'Oregon e, in più riprese, 
ha deciso di puntare l'indice 
contro la Cia. «Ho cominciato 
a parlare per legittima difesa», 
ha specificalo rivelando di es
sere a conoscenza di opera
zioni precedenli allo stesso 
«Irangale» di Oliver North. Traf

lico di droga, dunque, e di ar
mi, per finanziare ed armare il 
terrorismo europeo e medio
rientale. E sullo sfondo la P2 
intemazionale. Uno scenario, 
questo raccontato da Brenne
ke, già messo In evidenza dal 
giudice Carlo Palermo nel 
1984; che emerge dalle indagi
ni della commissione P2. E ne
gli cui sterminati archivi parla
mentari e riposta anche un'in
quietante nota dei servizi se
greti, datata 1976, che rivela la 
presenza di tre società, deno
minate «Amilalia», che avreb
bero funzionalo come colletto
re dei finanziamenti della Cia 
per l'Europa. Un documento 
dimenticalo. Fin quando Bren
neke ha fornito all'inviato del 
Tgl, Ennio Remondino, l'elen
co completo delle società fi
nanziate dalla Cia e delle per
sone che avrebbero costituito 
la struttura. In quell'elenco si 
parlava della •Amilalia-. E la 
famosa lista della P7? Brenne
ke ha detto che esiste e che 
contiene nomi importantissi
mi. Conservali dove? Matteo 
Lex, davanti al giudice Aldo 
Gentili nel 1981 disse: -Al Pen
tagono». 

Sparatoria tra i bagnanti che affollavano l'arenile di Gioia Tauro 
Continua la guerra tra le cosche per il controllo della Piana 

Killer sulla spiaggia: tre morti 
A Gioia Tauro ancora sangue: ieri un triplice omici
dio. Le vittime sono tre pregiudicati: Bruno Giuliano 
e i suoi due figli, Domenico ed Antonio. I killer li 
hanno uccisi sulla spiaggia, tra i bagnanti che affol
lavano il lungomare. Regolamento di conti tra co
sche rivali o punizione contro chi aveva deciso di 
mettersi in proprio? Nella Piana continua la guerra 
tra i clan. Dall'inizio dell'anno una ventina di morti. 

NINNI ANDRIOLO 

• 1 ROMA. Hanno fallo fuoco 
all'impazzata, sulla spiaggia di 
Gioia Tauro, tra sdraio ed om
brelloni, tra la gente che aveva 
appena raggiunto il mare e si 
preparava a tuffarsi In acqua 
per difendersi dal caldo della 
mattinata d'agosto. Tra le co
sche della Piana Ieri mattina 
ancora guerra. Questa volta 
sono caduti in tre. I bagnanti 
hanno detto d'aver sentito il 
rombo dei motori di due auto, 
la frenata improvvisa, lo stride
re delle gomme sull'asfalto. 
Una delle macchine era una 

Lancia Thema color verde bot
tiglia, targata Reggio Calabria. I 
killer hanno spalancato gli 
sportelli, sono scesi dalle vettu
re, hanno riconosciuto le loro 
vittime, si sono avvicinali ed 
hanno sparato. Una grandina
la di proiettili, esplosi da pisto
le e fucili automalici calibro 12 
caricati a panettoni. Alla (ine, 
sulla sabbia, i corpi senza vita 
di (re pregiudicati. Quelli di 
Bruno Giuliano, 61 anni, e dei 
suoi figli Domenico ed Anto-
nio,di25el9anni. . 

Un'esecuzione in piena re

gola, una sentenza di morte 
portata a termine alle 9 in pun
to di mercoledì, sul longoma-
rc, a due passi dal chiosco di 
bibite e gelati gestilo dai tre uc
cisi. • . - . . - • . 

Il commando era formato ' 
- da cinque uomini, (orse anche 
da sei. Prima hanno fatto fuo
co contro il capofamiglia. Era 
seduto sotto la tettoia di un 
parcheggio per auto a qualche 
metro di distanza dal baracchi
no. Lo hanno freddato a colpi 
di pistola. Poi, i killer, hanno 
inseguito i due fratelli che, sen
titi gli spari e compreso quel 
che stava succedendo, cerca
vano di mettersi in salvo cor
rendo sulla spiaggia a quell'o
ra già affollata di bagnanti. 

I Killer li hanno raggiunti e li 
hanno abbattuti a colpi di fuci
le, mirando alla testa ed al to
race. Nella Piana di Gioia Tau
ro ancora nuovi morti. Il 9 lu
glio a Laureano di Bon-cllo, 
una ventina di chilometri più 
in là, erano stati quattro. Ieri 

sono caduti in tre, come 
ncll'87. Allora altre due stragi: 
tre vittime a settembre e tre a 
novembre. E quest'anno, nella 
Piana, di cadaveri se ne conta
no giàuna ventina. 

Gli inquirenti parlano di -re
golaménto di'eonti», di «scontri 
tra le cosche che controllano 
la zona», ma parlano anche di 
possibili -accordi infranti», di 
un clan familiare che ha cerca
lo di rendersi autonomo e di 
agire per conto proprio. 
«Avranno dato fastidio e sono 
stati puniti» - dicono le forze 
dell'ordine. La spiaggia del tri
plice omicidio di ieri mattina 
dista pochi chilometri da Ro-
samo e rientra nel «dominio» 
del clan dei Pesce. 

Nella zona gli interessi in 
gioco sono molli: il controllo 
degli appalli, delle estorsioni e 
dei traffici illeciti. Bruno Giulia
no aveva scontato il soggiorno 
obbligato. Nel 1981 fu arresta
to per associazione a delin
quere, assieme ad altri 61 boss, 

nel corso di un'operazione 
compiuta contro i vertici della 
criminalità mafiosa della Pia
na. Tra questi c'era Giuseppe 
Piromalli. In Corte d'assise an
darono tutti assolti. Domenico 
Giuliano era in libertà vigilata, 
era stalo arrestato tempo fa 
per concorso in rapina, tentato 
omicidio e sequestro di perso
na. 

Suo fratello Antonio era sta
to incriminato l'anno scorso 
per porto abusivo d'arma da 
fuoco ed era stato poi rimesso 
in libertà per decorrenza dei 
termini. Quando i Killer sono 
giunti sulla spiaggia, con le tre 
vittime c'era anche un loro pa
rerne. E' riuscito a mettersi in 
salvo rifugiandosi dentro il 
chiosco. 

Le indagini per scoprire ese
cutori e mandanti sono comin
ciale subito.La Procura di Pal
mi ha aperto un'inchiesta che 
e stata affidata al sostituto pro
curatore della Repubblica Ele
na Simoncelli, 

Ustica 
Prolungati 
i tempi 
dell'inchiesta 
• i ROMA. L'inchiesta su Usti
ca proseguirà anche dopo la 
scadenza dei termini previsti 
dal nuovo codice. I magistrali 
avranno infatti la possibilità di 
proseguire l'istruttoria fino al 9 
dicembre, al 9 dicembre. 

Le indagini proseguiranno 
alacremente. Il giudice Priore 
nei primi di agosto ha già 
ascoltato l'equipaggio dell'Ai-
lantic Breguel, l'aereo di soc
corso in dotazione all'aero
nautica italiana che individuò 
per primo il relitto del Dc9 del
l'ltavia. Dopo ferragosto è inol
tre in previsione un intenso 
programma istruttorio, per il 
quale non si escludono trasfer
te all'estero per effettuare alcu
ne rogatorie. In particolare si fa 
l'ipotesi che i magislratì roma
ni vogliano ascoltare l'ammira
glio Flattely, che all'epoca dei 
falli comandava la portaerei 
americana «Saraloga». Flattely 
recentemente, nel corso di 
una intervista, aveva dichiarato 
che il 27 giugno di 10 anni fa a 
bordo della sua portaerei, an
corata nel golfo di Napoli, era 
in funzione un solo radar (gli 
altri dovevano essere revisio
nali), che nolo soltanto un 
denso movimento aereo ma 
niente di più. Tra le altre attivi
la" che i giudici hanno inten
zione di svolgere nel periodo 
estivo, vi è inoltre quella di ac
certare la fondatezza di certe 
rivelazioni, che a distanza di 
10 anni compaiono attraverso 
gli organi di informazione. 
L'ultima che ha destato l'Inte
resse dei magistrati è quella sul 
probabile ammaraggio tentato 
dalDc9. 

Università 

Autonomia 
«selvaggia» 
al via 
ROMA. Un altro passo avanti 
per l'autonomia «selvaggia» 
delle università. Il presidente 
del Consiglio Andreotti ha fir
malo ieri il decreto del mini
stro Ruberti che individua le 
«aree scientifico-disciplinari» e 
le modalità di elezione, orga
nizzazione e funzionamento 
del Consiglio nazionale della 
scienza e della tecnologia pre
visto dalla legge istitutiva del 
ministero dell'Università. Un 
proweaimcnto apparente
mente -tecnico», che in realtà 
rimuove l'ullimo ostacolo lega
le che ancora impediva ai sin
goli atenei di dotarsi di propri 
statuti di autonomia anche in 
assenza di una legge di regola
mentazione. Grazie al decreto, 
ogni università potrà ora eleg
gere il -senato accademico al
largato» che dovrà elaborare, 
appunto, i nuovi statuti. Pur ri
badendo di volere l'approva
zione della legge sull'autono
mia - il cui esame procede da 
mesi somalamente al Senato 
-. Ruberti non ha mancato di 
sottolineare (confermando 
cosi, nella so«'anza. la giustez
za delle critiche e dei timori 
del movimento degli studenti) 
che il decreto «è importante 
per le università che vogliono 
avvalersi della possibilità di 
darsi statuti autonomi». Con un 
altro provvedimento. Intanto, è 
stato varato un concorso per 
3.158 posti dì professore asso
ciato. Il bando sarà pubblicato 
il prossimo 4 settembre dalla 
Gazzella ufficiale. 

Due arresti nel Casertano 

Rapinatori sequestrano 
tre famiglie di immigrati 
e violentano una giovane 
wm NAPOLI. Una donna nige
riana di 27 anni, S. H., e stala 
violentata da una banda di ra
pinatori che ha preso di mira 
l'altra notte tre famiglie di im
migrati extracomunitari che 
abitano in un casolare che da 
tempo hanno preso In fitto alla 
periferia di Cancello Amone. 
un centro del casertano. 

L'irruzione dei rapinatori, 
quattro, mascherali ed armati 
e avvenuta alle 3 di notte. Sono 
la minaccia delle pistole e di 
una lupara hanno riunito le tre 
famiglie (provenienti dalla Ni
geria, Senegal e Zambia) tra 
cui quattro bambini, e hanno 
preso tulli i beni delle tre fami
glie. Poi hanno chiuso le vitti
me in uno sgabuzzino e tratte
nuto la giovane sottoponendo
la a violenze. 

I rapinatori sono fuggiti a 
bordo di una Ford Excort, ma, 
alla periferia di Grazzanise. in
cappano in un posto di blocco 
dei carabinieri, i rapinatori fug
gono nelle campagne, ma 
uno, Giovanni Lettiera 18 anni, 
di Villa Utcmo, già fermato tre 
giorni fa con indosso una pi-

sloia giocattolo, è stato acciuf
fato. Nell'auto i militi trovano 
una pistola, la refurtiva, alcune 
cartucce caricate a panettoni. 
Giovanni Leltieri confessa, rac
conta della rapina e della don
na violentata. I militi liberano 
le persone chiuse nello sga
buzzino e soccorrono S. H. 
che a I momenlo dell'arrivo dei 
militi e ancora slesa a terra pri
va di conoscenza. La portano 
all'ospedale di Capua dove i 
sanitari le riscontrano gravi le
sioni agli organi genitali e con
tusioni in lutto il corpo. 

Poche ore dopo a Cancello 
Amone, in aperta campagna, 
viene arrestalo Giovanni Bal
do, 19 anni, uno dei Ire com
plici del diciottenne di Villa Li-
temo. Gli altri due rapinatori 
vengono attivamente ncercati. 
Secondo alcune indiscrezioni 
sarebbero due immigrali di or-
ginc algcnna. I capifamiglia ra
pinati, tra cui il marito della 
giovane violentala, erano riu
sciti ad integrarsi bene a Can- „ 
cello Amone: due lavorano e. 
me meccanici, uno fa il ban-
sla. 

Sidemo, arrestati i genitori 

«Sono tre pesti» 
E li incatenano al letto 
A Sidemo, in provincia di Reggio Calabria, a pochi 
chilometri da Locri, tre bambini venivano tenuti in
catenati, perchè troppo vivaci, al letto di casa. I ge
nitori sono stati arrestati, oggi saranno interrogati 
dal giudice. La scoperta è stata fatta grazie ad una 
telefonata anonima, probabilmente, secondo gli in
quirenti, di un forestiero. Da sempre, dicono i cara
binieri, nel quartiere tutti sapevano. 

• • ROMA È una serata d'està-
le, a Sidemo, un cen:ro di ven
ticinquemila anime sulla costa 
orientale della Calabria. Per le 
vie della citlà, nella centrale 
via Mazzini si odono urla e 
pianti di bambini, pochi ci fan
no caso ma qualcuno decide 
di avvertire i Carabinieri. Una 
pattuglia giunge a casa della 
famiglia Risorto, dalle cui fine
stre giungono le grida e chiede 
spiegazioni. La madre, Dome
nica, 32 anni casalinga, sulla 
porta si mostra sorpresa ma si 
odono ancora i lamenti. I militi 
si fanno largo e sfondano la 
porta della stanza da cui questi 
lamenti provengono: davanti a 
toro tre ragazzini legati con 
due catene e quattro lucchetti. 
Sono i figli, Antonio di undici 

. anni. Carlo di dieci e Sergio di 
otto di Domenica e Natale Ri
sorto. I genitori, che giustifica
no la misura come necessaria 
per placare la vivacità dei tre 
bambini, vengono arrestati. I 

genitori diranno di essere esa
sperali dalle proteste de. vicini; 
i loro bambini picchiavano i 
coetanei e le proteste giunge
vano ai genitori. Stamani sa
ranno interrogati dal g.udice, 
per le indagini preliminari, 
L'accusa adesso e pesante: se
questro e violenza su minori. 
resistenza ed oltraggio a pub
blico ufficiale. I bambini, dopo 
essere stati ricoverali in ospe
dale a Locri, stanno bene. Il tri
bunale dei minori li ha affidali 
alla nonna, che viveva con loro 
e che secondo i Carabinieri era 
all'oscuro di tulio, «Siamo slati 
avvisali da una telefonala ano
nima • dice il locale coman
dante dei Carabinieri. Mario 
Alena • in cui ci dicevano di 
accorrere perchè stavano pic
chiando i bambini. Ma non era 
la prima volta che accadeva, 
anche se nessuno ci ha mai 
chiamato». I bambini avrebbe
ro confennato che abitual
mente alle loro proleste si ri

spondeva picchiandoli. «Non e 
vero nulla • ribatte l'avvocalo 
dei coniugi. Giuseppe Lupis • i 
bambini stanno bene, sono 
grassi, nienle affatto denutriti. 
Sono stali legali ai letti perchè, 
trattati troppo bene, erano vi
ziali e il padre, feritosi ad un 
braccio sul lavoro, non li pote
va trattenere dalle loro monel
lerie e quindi nemmeno pic
chiare. Il padre spesso agitato 
per una sindrome ansiosa e 
una epatopatia cronica al fe
gato, li mandava anche a 
scuola di musica; ora ha solo 
abusato dei mezzi di correzio
ne». Per questo reato la pena è 
di sei mesi di reclusione. -La 
madre invece è innocente, il 
suo arresto è un atto arbitrario 
- conlcude Lupis • i Carabinieri 
farebbero meglio a occuparsi 
degli oltre 500 morti della Lo-
cride e non dare fastidio alla 
gente che lavora onestamen
te». In città intanto vige il silen
zio. «La telefonata anonima • 
dice il comandante Alena • è 
stata opera probabilmente di 
qualche forestiero. Nessuno 
aveva mai chiamato, nono
stante quel'o che adesso la 
gente ci racconta di aver senti
to in altre occasioni. Nemme
no quando il nostro agente do
veva tagliare le catene nessuno 
si è avvicinato e ci ha aiutato a 
trovare la tronchese». 

, Bimba siciliana scrive a Cossiga 

«Presidente, d aiuti 
a ritrovare il mio papà» 
«Questa lettera a lei è la mia ultima speranza». Agata 
Velia, 10 anni, figlia di un impiegato di Campobello 
di Licata, in provincia di Agrigento, scomparso nel 
nulla nove mesi e mezzo fa, forse vittima della «lu
para bianca», ha scritto a Cossiga: «Presidente, la 
prego, mi aiuti a ritrovare il mio papà». In preceden
za, Agata si era rivolta a diverse autorità locali, ma 
nessuno le ha risposto. 
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• • AGRIGENTO. «Presidente, 
la prego, mi aiuti a ritrovare il 
mio papà. Mi faccia sperare 
ancora in un futuro migliore, 
cosi il mio cuore avrà pace». 
Agata Velia, 10 anni, una bam
bina di Campobello di Licata, 
provincia di Agrigento, ha 
scritto una lettera al capo dello 
Slato pregandolo di interessar
si della vicenda del padre, Vin
cenzo, scomparso da casa il 
2-1 ottobre dello scorso anno. 
•Questa lettera a lei, presidente 
Cossiga - scrive la bambina - è 
la mia ultima speranza. Mia 
nonna è morta pochi giorni fa 
di dolore. Piano piano non mi 
resterà più nessuno. La mam
ma continua a piangere. La 
prego, veda se è possibile far 
riprendere le ricerche del mio 
papà-. 

Vincenzo Velia, <10 anni, im
piegato dell'ufficio di colloca
mento del paese, e scomparso 
nove mesi e mezzo fa. Era 

uscito da casa per andare a 
Ravanusa, un paese vicino, do
ve l'impresa di pulizia della 
moglie ha vinto l'appalto per i 
lavori in una scuola. Non è più 
tornato. Il giorno dopo la sua 
automobile è stala ritrovata 
completamente bruciata. Le 
indagini dei carabinieri non 
hanno dato nessun risultalo. 
Secondo gli investigatori, si 
tratterebbe di un caso di «lupa
ra bianca-. Sul movente dell'o
micidio soltanto ipolesi. I cara
binieri hanno indagato sulle 
amicizie dell'uomo e sui suoi 
contatti per motivi di lavoro. 
Vincenzo Velia, infatti, potreb
be essersi riliutaio di lare un fa
vore a qualcuno nella sua ve
ste di impiegato dell'ufficio di 
collocamento. O ancora le im
prese intestate alla moglie po
trebbero essersi aggiudicale al
cuni appalti che invece dove
vano linire a ditte mafiose. Ma 
nulla è saltato fuori. 

La piccola Agata nella sua 

lettera a Cossiga scrive: «Il mìo 
papà è una persona buona, 
non ha mai fatto male a nessu
no. Perchè lo hanno portalo 
via? Nessuno me lo ha spiega
lo. Ci siamo rivolli a tanta gen
ie importante, al signor prefet
to, ma nessuno ha risposto. 
Adesso l'ultima speranza resta 
lei che ha il potere di farci sa
pere qualche cosa». 

Alcuni mesi fa, la bambina 
aveva scritto un'allra lettera in
dirizzandola a tutte le autorità 
comunali e provinciali. Nessu
no ha risposto. Nessuno ha 
scritto o è andato a trovare la 
piccola Agata per infonderle 
coraggio. La lamiglia di Vin
cenzo Velia non si è rassegna
la alla scomparsa dell'uomo. Il 
mese scorso la madre. Agata. 
di C9 anni, è morta. Per nove 
mesi ha aspettato il rientro del 
figlio. Al suo funerale ha parte
cipato mezzo paese in segno 
di solidarietà. Adesso i parenti 
aspettano notizie. Vogliono 
che qualcuno, anche in forma 
anonima, dia indicazioni sulla 
fine del loro congiunto. La mo
glie dell'uomo scomparso. Ma
ria, dice: «Ci rivolgiamo ai rapi
tori, che capiscano l'enorme 
dolore che hanno provocalo e 
che continuano a provocare. 
Se ancora resta loro un po' di 
cuore, speriamo che si decida
no a ridarci Vincenzo, vivo o 
morto che sia. Cosi potremo 
avere un po'di pace». 

Genova: due morti in poche ore 

itìga con la moglie 
e si uccide col «harakiri» 
Un tossicodipendente di 29 anni assassinato l'altra 
notte davanti al portone di casa, ferito il fratello che 
stava rincasando insieme a lui. Secondo gli inqui
renti si tratta di un regolamento di conti. Poche ore 
prima un altro fatto di sangue: durante un litigio con 
la moglie, un giovane di 27 anni si è accoltellato al
l'addome ed è morto sotto i ferri dei chirurghi che 
tentavano di salvarlo. 
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• i GENOVA. Un tossicodi
pendente aggredito e massa
crato (il secondo, nel giro del
le ultime Ire settimane, dopo 
l'assassinio a Cornigliano del 
diciannovenne Maurizio Mar-
zano); un giovane impiegato 
che, durante un litigio con la 
moglie, fa «harakiri» con un 
coltello da cucina e rrluore po
co dopo il ricovero in ospeda
le. Due episodi drammatici 
con nulla in comune se non un 
macabro particolare: in en
trambi i casi le vittime sono 
morte per dissanguamento. 
Sono accaduti l'altra none, a 
poche ore di distanza l'uno 
dall'altro e in due diverse zone 
della citta. Il primo allarme in 
serata in via Fcreggiano, quan
do una giovane donna irrom
pe in un negozio urlando che 
si chiami un'autoambulanza 
perchè suo marito si è ferito. 
Quando i soccorritori arrivano 
ed entrano nell'abitazione del-

l;i coppia trovano Roberto Pia
centini, ventisettenne impiega
lo in una agenzia di consulen
za assicurativa, a terra in cuci
na in un lago di sangue; con le 
mani si comprime una prolon-
da ferita all'addome e si la
menta di non riuscire a respi
rare. Trasportalo a tutta veloci
tà al pronto soccorso dell'o
spedale di San Martino cessa 
di vivere dopo mezz'ora in sala 
operatoria mentre i medici cer
cano di salvarlo con un inter
vento disperato; una coltellata 
gli ha spaccato la milza ed è 
arrivato sotto i (erti già troppo 
debilitato dall'enorme perdita 
di sangue. I sanitari devono 
prendersi cura anche della 
moglie. Monica Vercesi. di 25 
anni, che in preda ad una vio
lenta crisi di nervi, continua a 
gridare: «perchè l'ha fatto... 
perchè l'ha latto». La giovane 
donna spiega contusamente 
alla polizia che dopo un litigio, 
lei ha minacciato il manto di 

lasciarlo e che dopo pochi se
condi ha sentito un urlo in cu
cina ed ha trovato il marito con 
il coltello nella pancia. Un rac
conto frammentario che non 
convince gli inquirenti, anche 
perchè non si trova il coltello 
con il quale il giovane si sareb
be ferito; il sospetto è che non 
si tratti di suicidio ma di omici
dio. Poi però l'arma salta fuori 
e il giallo sembra chiarito. 
Quando la donna si sarà ripre
sa, com unque, verri interroga
la nuovamente. In piena notte. 
sulle allure del centro, il secon
do allarme. Due fratelli, Ber
nardo e Giuseppe Piredda, ri
spettivamente di 32 e 29 anni, 
il secondo noto alla polizia co
me tossicodipendente, con 
precedenti per detenzione di 
droga e furto, stanno rientran
do a casa dopo una serala in 
pizzeria quando, propno sul 
portone del palazzo, vengono 
aggrediti. Il maggiore sviene e 
quando riprende i sensi trova il 
Iratello immerso nel sangue tra 
i frammenti della vetrata del 
portone, infranta durante la 
colluttazione. Inutile la corsa 
all'ospedale: Giuseppe Pired
da ha avuto l'aorta femorale 
tranciata, o da una coltellata o 
da qualche accuminala scheg
gia di vetro. Il superstite parla 
di due aggrcsson sconosciuti, 
ma secondo la polizia si tratte
rebbe di un delitto maturato 
nel mondo della droga. 
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